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Val Verzasca e l’Emmental: 
due regioni diverse, realtà 
museali simili

Il Museo regionale Chüechlihus a Langnau: il più antico edificio in legno della regione dell’Emmental.

Il Museo di Val Verzasca: una casa è storica (a destra), la seconda (a sinistra) è stata costruita nel 2017. 
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Veronica Carmine e Carmen Simon a dialogo: musei regionali tra 
offerta turistica e punto di riferimento per gli abitanti del luogo.

Veronica Carmine dirige il Museo di Val Ver-
zasca a Sonogno, in Ticino; Carmen Simon 
dirige il Museo regionale Chüechlihus a Lan-
gnau, nell’Emmental: realtà museali simili, in 
due regioni molto diverse della Svizzera. Per 
entrambi i musei i turisti sono molto impor-
tanti, ma la grande sfida è rappresentata dal 
coinvolgimento della popolazione locale. Dal-
la conversazione emergono analogie, ma an-
che differenze.

Potete descrivere brevemente i musei che 
dirigete? 

Carmen Simon: Negli anni 1930, a Lan-
gnau è stato aperto un museo in alcuni 
locali del più antico edificio in legno del-
la regione. Nel 1981 l’intera casa è stata 
trasformata in museo. Il nostro motto è 
«L’Emmental in una casa». Disponiamo 
di 1000 metri quadrati di spazio espositi-
vo, 400 metri quadrati di magazzino e di 
25’000 oggetti relativi al patrimonio cul-
turale dell’Emmental. In 25 delle 26 sale 
espositive è allestita una mostra perma-
nente. Abbiamo anche beni culturali di 
importanza nazionale, come la ceramica 
di Langnau.

Veronica Carmine: Il nostro museo è mol-
to piccolo ed è costituito da due edifici 
situati a Sonogno, l’ultimo paese della 
Valle Verzasca, a 900 metri di altitudine. 
Una casa è storica, risale al XVIII secolo; 
la seconda è stata costruita nel 2017. Per 
molti anni il museo ha proposto esposi-
zioni su temi classici come il «latte» o la 
«lana», per ricordare una cultura che si 
stava estinguendo. Nella nostra sede con-
serviamo circa 3000 oggetti appartenen-
ti alla civiltà rurale.

Nel 2017 avete cambiato il concetto espo-
sitivo. Perché?

VC: Abbiamo deciso di concentrarci su 
alcuni temi fondamentali. Per esempio sul 
modo in cui è cambiato il paesaggio nel 
tempo. Desideriamo mostrare come le 
persone vivevano e lavoravano un tempo 
e fare un parallelo con la situazione odier-

na. Nella vecchia casa affrontiamo temi 
come la povertà, il lavoro minorile e gli 
spazzacamini, mettendo a confronto gli 
aspetti storici con la situazione attuale nel 
mondo.

CS: È molto emozionante. I nostri musei 
attraversano fasi diverse tra loro. Finora il 
museo di Langnau si è concentrato sulla 
raccolta e sull’esposizione delle testimo-
nianze del passato dell’Emmental. Temi 
come il «commercio del formaggio» o il 
«lino» ricorrono nell’esposizione perma-
nente. Ora stiamo lavorando ad una tran-
sizione. Abbiamo realizzato un progetto 
con la squadra di hockey dei Langnau Ti-
gers. Finora non avevamo oggetti poste-
riori al 1950.

Chi visita i vostri musei?
CS: Il nostro museo è orientato a un pub-
blico di turisti, sebbene Langnau non sia 
propriamente una località turistica. Abbia-
mo circa 8000 visitatori all’anno. Oltre a 
mantenere molti contatti con i social me-
dia, siamo riusciti a coinvolgere attraverso 
i nostri siti web circa 13’500 persone in 
vari progetti partecipativi. Il nostro museo 
è imperniato essenzialmente sulla mostra 
permanente, basata sulla collezione stori-
ca, ciò che non induce le persone del luo-
go a visitarlo spesso. Constatiamo tuttavia 
che agli eventi da noi organizzati parteci-
pano soprattutto gli abitanti del luogo. Il 
mio compito è di trovare un nuovo equili-
brio. Stiamo cercando di coinvolgere la 
popolazione, affinché si senta parte del 
museo. 

Come si manifesta concretamente questo 
aspetto?

CS: Ho già menzionato il progetto con la 
locale squadra di hockey. Abbiamo anche 
ampliato gli orari di apertura: ora il museo 
è aperto tutto l’anno, e durante l’inverno 
non più solo la domenica. Una scelta che 
si è rivelata pagante, poiché abbiamo ri-
scontrato un maggiore interesse da parte 
della popolazione. 
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VC: Proprio così. Non dobbiamo limitarci 
alla descrizione, è necessaria anche l’a-
nalisi. Questo aspetto è sottolineato pure 
dalla nuova definizione di museo elabo-
rata dal Consiglio Internazionale dei Mu-
sei ICOM nel 2022. Secondo questa defi-
nizione, un museo deve porsi in rete con 
la società, uscire dalle proprie mura, es-
sere partecipativo. 

Come detto, in vacanza si è poco propensi 
a farsi carico dei problemi del mondo; il mu-
seo si propone invece di stimolare i visita-
tori a riflettere sul presente. Come concilia-
re questi due aspetti?

CS: Credo che la conservazione e la tra-
smissione del patrimonio culturale siano 
importanti, così come la riflessione e la 
discussione sul patrimonio. A tal proposi-
to, credo che quanto detto dalla mia col-
lega Veronica sia molto importante. Dallo 
scorso anno abbiamo una nuova conce-
zione di museo. Conservare e diffondere 
l’eredità culturale è importante, ma lo è 
altrettanto interpretare e discutere tale 
patrimonio. I principi di base sono quindi: 
esperienza, riflessione e discussione. In 
questo risiede la grande arte. I musei de-
vono inoltre essere un luogo di svago. È 
un bene che ci sia stato affidato ufficial-
mente questo incarico.

I musei regionali si sono davvero emanci-
pati dai grandi musei grazie alla nuova de-
finizione di museo?

VC: Si tratta di un processo di professio-
nalizzazione. Nel nostro Paese, per molto 
tempo i musei regionali sono stati gestiti 
con passione ma a titolo volontario, ad 
esempio da docenti. Oggi è richiesta una 
maggiore professionalità.

Il museo di Val Verzasca è invece aperto solo 
da metà aprile a fine ottobre…

VC: Il nostro museo vive soprattutto grazie 
ai turisti. Sonogno ha appena 100 abitan-
ti, l’intera valle circa 850. Contiamo circa 
4000 visitatori a stagione, la metà dei qua-
li è di lingua tedesca. Per noi è anche mol-
to importante che le scuole visitino sem-
pre più spesso il nostro museo. 

Il nuovo orientamento del Museo di Val Ver-
zasca è determinato dalla forte presenza di 
turisti?

VC: Abbiamo introdotto un nuovo concet-
to, che non si rivolge però soltanto ai turi-
sti. Abbiamo notato, ad esempio, che man-
cava il tema dell’emigrazione. Ora, oltre 
alle stanze che mostrano come viveva la 
gente un tempo, ne abbiamo aggiunto al-
cune altre in cui si affrontano temi gene-
rali, come la povertà. Si scopre così che 
in Val Verzasca vi erano bambini che non 
andavano a scuola in inverno, perché do-
vevano lavorare come spazzacamini, ad 
esempio a Milano. Il tema si allarga dun-
que al lavoro minorile, fenomeno che esi-
ste anche nel mondo di oggi.

CS: È un modo molto interessante per 
guardare alla storia in modo critico e met-
terla in discussione. Ciò non è facile in 
una località a vocazione turistica, perché 
la gente in vacanza cerca leggerezza. Tut-
tavia, in una museologia di successo è 
possibile offrire agli ospiti un’esperienza 
piacevole e allo stesso tempo indurli alla 
riflessione. Per farlo, occorre stabilire un 
rapporto con il patrimonio culturale a par-
tire dal qui e ora. Del resto, dietro al pa-
trimonio culturale ci sono sempre delle 
persone. In qualità di gestori del museo 
dobbiamo fare questo collegamento, al-
trimenti falliamo nel nostro intento.
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Carmen Simon (a sinistra) e Veronica Carmine (a destra) a colloquio con Gerhard Lob.
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CS: Personalmente, ho un master in studi 
museali e ho lavorato anche in grandi isti-
tuzioni come il Museo storico di Basilea. 
L’attività in un museo regionale è molto 
stimolante e altrettanto attraente di quella 
in un grande museo. Le sfide sono nume-
rose, ma c’è un grande potenziale. Trattia-
mo temi importanti come la patria e l’iden-
tità. In questo contesto, mi interesserebbe 
sapere come lavorate con la popolazione 
della Valle Verzasca. 

VC: Proponiamo progetti partecipativi e 
cerchiamo il contatto attraverso i social 
media. Postiamo eventi sul gruppo Face-
book «Se sei verzaschese», che conta più 
di 1400 membri. In occasione dell’Anno 
europeo del patrimonio culturale e duran-
te la Primavera gastronomica di Verzasca 
e Piano abbiamo organizzato nove eventi 
in nove ristoranti diversi. In ognuno di essi 
veniva sviluppato un tema specifico al luo-
go. Ad esempio, in un ristorante il tema 
proposto era quello della «diga». Chiun-
que poteva partecipare e portare con sé 
un oggetto cui era legato affettivamente 
alla propria storia personale e famigliare. 

Poi cosa succedeva?
VC: Lo «Stammtisch» diventava un luogo 
di scambio e di dialogo culturale. Per un 
mese ogni ristorante teneva sullo «Stam-
mtisch» l’oggetto «testimone» del tema. 
In quel periodo gli avventori avevano la 
possibilità di scrivere la loro storia. Al ter-
mine della Primavera gastronomica ho 
recuperato gli oggetti, le storie scritte, le 
registrazioni: con questi materiali e docu-
menti di approfondimento ho potuto alle-
stire una mostra partecipata. Gli abitanti 
della valle hanno percepito il museo come 
parte della loro identità, non solo come 
un luogo di una storia passata riservato  
ai turisti.

CS: Qualcosa di simile lo abbiamo fatto 
con la squadra di hockey del Langnau. 
Abbiamo chiesto alla gente di portarci 
degli oggetti e di raccontarci le rispettive 
storie. Il successo è stato notevole: anco-
ra oggi le persone vengono a raccontare 
le loro storie, che carico su un’applicazio-
ne in modo che possano essere ascoltate 
dai visitatori del museo mentre guardano 
un oggetto. Un altro progetto, sviluppato 
sempre in collaborazione con la popola-
zione, riguarda i pezzi che eliminiamo 
dalla nostra collezione. Ne discutiamo 
assieme: è un progetto molto stimolante, 

perché ci porta a discutere dei processi 
museali, ad esempio della questione se 
un museo sia autorizzato ad alienare og-
getti che fanno parte della sua collezione. 
I partecipanti possono votare, anche onli-
ne, su oggetti nella «collezione di smalti-
mento», richiedere gli oggetti, esprimere 
un’idea per un eventuale loro riutilizzo. 
Infine si decide insieme quali idee sono 
le più convincenti.

VC: Questa via è molto stimolante, ma an-
che impegnativa. In fondo, si tratta di un 
processo di democratizzazione e di me-
diazione nel panorama museale, che vo-
gliamo sostenere. Non è più il curatore 
che si limita a trasmettere la conoscenza 
attraverso una mostra, ma sono gli utenti 
che contribuiscono a plasmare il museo 
attraverso le loro esperienze e conoscenze.
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Das Wichtigste in Kürze
Carmen Simon leitet das Regionalmuseum 
Chüechlihus in Langnau im Emmental, 
Veronica Carmine das Verzasca-Museum 
in Sonogno im Tessiner Verzascatal: zwei  
ähnliche Museumsrealitäten in zwei ganz  
unterschiedlichen Regionen der Schweiz. 
Für beide Museen sind Tourist:innen von 
entscheidender Bedeutung, aber gerade 
der Kontakt mit der einheimischen Bevölke- 
rung stellt eine grosse Herausforderung  
dar. Im Gespräch mit dem Tessiner Journa- 
listen Gerhard Lob zeigen sich Gemein-
samkeiten, aber auch Unterschiede.

L’essentiel en bref
Carmen Simon est la directrice du Musée 
régional Chüechlihus de Langnau, dans 
l’Emmental, Veronica Carmine est celle  
du Musée Verzasca de Sonogno, dans la 
vallée tessinoise de la Verzasca: deux  
établissements aux réalités similaires dans  
des régions pourtant très différentes de  
la Suisse. Dans les deux cas, les touristes  
jouent un rôle décisif, mais c’est le contact 
avec la population locale qui représente  
un défi majeur. Cet entretien avec le 
journaliste tessinois Gerhard Lob met en 
évidence des points communs, mais 
 aussi des différences.
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